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Europa 
d'atletica 

L'Italia al quinto posto 

Come sei anni fa a Zagabria 
Splendida vittoria 
di Panetta sui 3000 siepi 

Sovietici sul filo dì lana 

A due gare dal termine 
era in testa la Rdt 
poi il «triplo» di Protsenko 

LUrss salta dentro la Coppa 
Con un ultimo balzo, per la precisione un salto 
triplo, l'Unione Sovietica è riuscita ad aggiudicarsi 
la Coppa Europa di atletica leggera. Fino a due 

3are dal termine il trofeo era nelle mani degli atleti 
ella Rdt. Gli italiani dopo il terzo posto della pri

ma giornata sono scivolati in quinta posizione. Gli 
azzurri possono consolarsi con la splendida vitto
ria di Panetta sui 3000 siepi. 

• B La Coppa Europa di Pra
ga l'hanno conquistata i sovie
tici grazie al salto triplo domi
nato da Oleg Protsenko. Ma 
solo al termine, dopo che la 
Germania democratica aveva 
resistito in vetta alla classifica 
lino a due gare dal termine. 
Senza storia la Coppa delle 
donne dominata dalle magni
fiche tedesche dell'Est con 27 
punii di vantaggio sulle sovie
tiche e con 33 sulle splendide 
bulgare, E l'Italia? Gli azzurri si 
erano trovati inopinatamente 
al terzo posto alla pari coi bri
tannici grazie a una maxisqua-
llllca nella staffetta veloce di 
Ubato (quattro formazioni 
eliminate). Nella seconda 
giornata non hanno retto e 
Ranno dovuto cedere anche il 
quarto posto alla Germania fe
derale che ha preceduto la 
truppa di Enzo Rossi di un so
lo pùnto col terzo posto della 
staffetta 4x400. Col quinto po
sto di Praga gli azzurri egua

gliano il piazzamento ottenu
to a Zagabria sei anni fa. È un 
eccellente piazzamento otte
nuto con alti e bassi e col sa
crificio di alcuni uomini impe
gnati allo spasimo nella cac
cia ai punti. I ragazzi non 
avranno nemmeno il tempo di 
tirare il fiato, visto che tra tre 
giorni ci sarà il Campionato di 
società e tristo che alcuni, co
me Panetta, saranno impe
gnati al Nord in gare di grande 
importanza. E andata cosi. 
Dopo un paio di giri si è stan
cato della compagnia di Ro
ger Hackney e di Hagen Mael-
zer. E se ne è andato. Anche 
ai Campionati europei di Stoc
carda, l'anno scorso, France
sco Panetta scappò quasi su
bito. Ma allora lo acciuffarono 
sull'ultima curva e proprio Ha
gen Maelzer lo battè di milli
metri. Stavolta non l'hanno ri
preso e cosi Francesco si e 
preso- sui non prediletti tre
mila siepi - una splendida ri-

Leali sul podio di Ussone 

Un professionista 
che applica 
regole antiche 
DM USSONE, Quando vince 
un gregario come Bruno Leali 
si può ben dire che giustizia è 
fatta perchè a vestire la maglia 
di campione d'Italia è un cicli
sta che in altre circostanze 
molto ha dato e poco ha rice
vuto. Naturalmente bisogna 
essere scudieri con la scorza 
del bresciano per servire oggi 
Visentin!, domani Roche, do
podomani Bontempi e poi 
mettere a frutto una giornata 
di liberta per aggiudicarsi il ti
tolo nazionale. Conosco bene 
Leali e posso dire che si tratta 
di un professionista esempla
re, di un ragazzo che fatica col 
sorriso sulle labbra, un corri
dore benvoluto perchè seno, 
generoso, altruista. In quel di 
Lissone non ha vinto un cam
pione. Ha vinto un operaio del 
ciclismo, di quelli buoni, natu
ralmente, quelli che hanno 
tanta coscienza e tanto corag
gio. Bisogna anche chiedersi 
se in questo momento abbia
mo ancora dei campioni. Pro
prio ieri, tra le verdi colline 
della Brianza mi sembra abbia 
chiuso la carriera di stradista 
Francesco Moser, trentasei 
anni compiuti e una invidiabi
le catena di successi, ma an
che un fisico logorato da tante 
battaglie, un Moser che po
trebbe vincere ancora su pi
sta, ma che è apparso in disar
mo sulle gobbe della Coppa 
Agostoni. E Saronni è arrivato 
con un ritardo superiore a 
quello di Moser, e giovanotti 
di belle speranze come Bu
gno. Giapponi e Giovannetti 
sono precipitali due volte, pri
ma perdendo il treno di Leali 
e poi quello di altri concorren
ti che sono finiti alle spalle del 
vincitore. In seconda posizio

ne troviamo infatti il sorpren
dente Elli seguito da Bombini, 
Vandi e Maurizio Vandeìli, lut
ti ragazzi da citare per il foro 
impegno insieme a quel Sino-
ni che mentava qualcosa di 
più del sesto posto. 

C'era comunque un Leali 
decisamente superiore, con le 
gambe per tagliare la corda e 
per recitare la parte del cava
liere solitario, per imporsi con 
una media d'eccellenza 
(39,758) considerata la di
stanza. C'era un gruppo che 
non aveva i mezzi per una ga
ra così lunga e cosi impegnati
va, c'erano molti spettatori 
che pur aspettando un vinci
tore diverso hanno applaudito 
il gregano fondista. E qui giun
ti sarà bene precisare che Lea
li è fra i pochi corridori italiani 
che applica le antiche regole 
del ciclismo e per regole in
tendo allenamenti severi e vi
ta da atleta. Ecco perchè Bru
no è andato sul podio, perchè 
la maglia tricolore fascia le 
spalle di un gregario. Un'altra 
maglia il bravo Leali si è gua
dagnato ieri ed è quella azzur
ra che Alfredo Martini gli con
segnerà in occasione del 
campionato mondiale. La se
sta volta di Leali in nazionale 
con la sicurezza di avere in 
squadra un uomo capace di 
onorare la bandiera. 

ORDINE D'ARRIVO: 1. Brano 
Leali (Carrer») Ira 274 la So. 
5) ' J0". BMdla St,7S8i 2. EtU 
(Renne) a I t i " ; 3. Bonbuil 
(Gewlst-Blanchl); 4. Vaadl 
(ArkMea)-, 5. Mintalo Van
deìli (Arlostea); «. Slbonl; 7. 
MaactarelU; «. FrsncescMnl 
• l'SJ"; 9. Gblrotto a 4'M' 
1 0 " 

vincita. Il magnifico ragazzo 
azzurro ha vinto in 8I3"47, 
miglior tempo mondiale sta
gionale, mancando di poco il 
primato italiano di Mariano 
Scartezzini. •Uscendo dalla 
curva», ha raccontato. «mi so
no preso in lacci» una violen
ta e improvvisa folata di vento 
che mi ha frenato. Volevo get
tarmi nello sprint perchè al 
passaggio dell'ultimo giro mi 
ero accorto, osservando il 
cronometro, che potevo far 
meglio di Mariano. Ma quel 
ventaccio mi ha fatto capire 
che non era il caso, anche 
perchè tra due giorni ci sono 
lOmila metri da correre a 
Stoccolma'. Francesco Pa
netta sta raggiungendo livelli 
di popolarità straordinari. La 
gente ha imparato a cono
scerne il gesto atletico e ad 
apprezzarne il coraggio, an
che la gente di Praga che lo ha 
invocato e applaudito. 

Donato Sabia ha riscattato 
l'ultimo posto di sabato sui ' 
400 con una bellissima volata 
sul doppio giro. Lo scozzese 
Tom McKean, argento ai 
Campionati europei, lo ha bat
tuto ma con un intenso impe
gna Significa che il nostro ra
gazzo è in crescita anche se 
ha non pochi problemi. Per 
esempio quello di ascoltarsi 
con attenzione in ogni gara e 
sempre con la paura che il do
lore ritomi. 

L'Italia aveva chiuso al ter

zo posto, a pari punti con la 
Gran Bretagna, la giornata di 
sabato, len i britannici sono 
subito scappati con Colin Ja
ckson secondo sui 110 osta
coli mentre l'azzurro Luigi 
Berlocchi chiude malinconi
camente all'ultimo posto. E 
tuttavia è bello dire che gli az
zurri si sono battuti benissi
mo. Turi Antibo, per esempio, 
dopo i 10 mila di sabato 
avrebbe preferito non correre 
la media distanza. Ha detto 
•obbedisco» e ha ottenuto un 
eccellente terzo posto alle 
spalle dello spagnolo José 
Abascal e dell'inglese Tira Hu-
tchings. 

Pierlrancesco Pavoni ha 
corso i 200 per la prima volta 
in questa stagione. Ha avuto la 
sfortuna di correre in ottava 
corsia dove non aveva punti di 
riferimento, ha avuto proble
mi in curva e con un buon fi
nale ha chiuso al .quarto po
sto. Qui si è visto il magnifico 
nero britannico Unioni Chri-
stie vincere con irridente faci
lità. Come al solito ha avuto 
un avvio lento e una straordi
naria accelerazione nel rettifi
lo. L'inglese ha vinto due gare 
in due giorni: è lui l'uomo del
la Coppa, il numero uno. Ma 
la prestazione tecnica più rile
vante è stata raccontata dalla 
tedesca democratica Silke 
Gladtsch che sui 200 ha vinto 
con uno strepitoso 21 "98, mi
glior prestazione mondiale 
della stagione. 

Cari 
Lewis 
non fa tris 
ma... 
t a l SAN JOSÉ Cari Lewis non 
ce l'ha fatta a vincere tre titoli 
ai Campionati americani. I 
100 li ha infatti vinti Wilher-, 
spoon che lo ha preceduto di 
un centesimo (I0"04 contro 
10"05). E comunque il grande 
atleta ha ribadito che chi vor
rà vincere i 100 a Roma dovrà 
fare ì conti con lui. Ed Moses 
si è subito vendicato di Danny 
Harris che lo aveva sconfitto a 
Madrid. Ha corso la finale dei 
400 ostacoli da arrabbiato e 
ha inflitto al giovane rivale una 
dura sconfitta. Ed Moses ha 
vinto in 47"99 distanziando di 
otto metri il rivale che ha chiu
so in 48"70. Da notare la stre
pitosa prova di Mike Conley 
nel triplo che con 17,87 ha ot
tenuto ampiamente la miglior 
prestazione mondiale stagio
nale. Quella di San José sarà 
ricordala come una delle più 
grandi gare di sempre, visto 
che alle spalle di Conley si so
no piazzati Willie Banks e 
Charlie Simkins con balzi stre
pitosi (17,60 e 17.59). Cari Lewis superato di Mark Witherspoon 

Il traguardo di Lissone laurea un «gregario di ferro» 
Deludono i grandi e le giovani promesse del ciclismo tricolore 

A sorpresa spunta Leali 
La Coppa Agostoni ha laureato Bruno Leali cam
pione d Italia. Una vittoria a sorpresa di un corrido-

• n prezioso come gregario ma che sinòra ben po
che volte aveva colto vittorie. Hanno invece delu
so corridori ben più quotati di lui come Francesco 
Moser (4 minuti e mezzo dì ritardo) e Saronni 

' (quasi 6 minuti). Brutta prova anche per le giovani 
speranze, da Bugno in testa. 

DAL NOSTRO INVIATO 

DAMO CECCAHELU 

§ • USSONE. Dal campionato 
italiano di ciclismo due noti* 
zie: una bella e una brutta. 
Quella bella riguarda la vitto
ria di Bruno Leali, 29 anni, un 
corridore di valore che sinora, 
nella sua vita in bicicletta, ha 
sempre corso "per gli altri. 
Quella brutta, anche se non è 
originale, riguarda la sconfor
tante situazione del ciclismo 
italiano. Ieri, infatti, tutti i no
stri mammasantissima del pe
dale hanno fatto il solito buco 

nell'acqua. Francesco Moser 
è arrivato con un ritardo di 
quattro minuti e mezzo. Giu
seppe Saronni è andato anco
ra peggio accumulando un 
minuto in più di Moser. Corti -
che era campione in canea -
in cattive condizioni di salute 
ha concluso la corsa con lo 
stesso tempo di Saronni. Brut
ta giornata anche per la inno-
velie vaglie»: Gianni Bugno, 
che da una settimana promet
teva sfracelli, ha tagliato il tra

guardo insieme a Moser. 
Giupponi, anche lui della linea 
verde, idem. L'unica consola
zione viene da Alberto Elli, 
neoprofessionista di Giussa> 
no, secondo davanti a Bombi
ni. 

La corsa di ieri, che coinci
deva con la 41* Coppa Ago
stoni, è stata molto dura e se
lettiva. Un po' per il percorso 
- 270 chilometri con l'impe
gnativa rampa di Ussolo - un 
po' per il caldo, quasi tutti i 
corridori si sono trovati in dif
ficoltà e alla fine, su 129 par
tenti, solo 50 hanno terminato 
la gara. 

Tutta la corsa è vissuta su 
una fuga di nove (Galleschi, 
Chiappucci, Tomasini, Caval
laro, Spreafico, Vandeìli, Si-
boni, toccò e Botteon) che al 
orimo attacco della salita di 
Lissolo hanno preso il largo. 
Dopo aver accumulato uà 
vantaggio di oltre quattro mi
nuti, il plotoncino ha comin-

"feciato a sfilacciarsi nducendo- > 
t ' si, nell'ultimo dei dieci giri del 
' circuito inserito nel percorso, 
ad un terzetto composto da 
Siboni, Cavallaro e Maurizio 
Vandeìli. A 35 chilometri dal 
traguardo, nell'ultima arram
picata di Lissolo, Bruno Leali, 
arrivato come una locomoti
va, li ha raggiunti e scavalcati 
senza dar loro nemmeno il 
tempo di fiatare. «Quando li 
ho superati - ha poi racconta
to Leali - mi sono subito ac
corto che erano stanchi. Allo
ra sono partito deciso. Fino 
all'ultimo chilometro credevo 
di non farcela: mi sono perfi
no fatto il segno della croce». 

Bruno Leali, che vive a Salò 
e corre per la Carrara è quello 
che una volta veniva chiamato 
un prezioso gregario. Adesso, 
con un orribile neologismo, lo 
si definisce «collaboratore», 
ma la sostanza non cambia. 
Leali, professionista dal 79, 

nel suo palmarés conta'alcu
ne vittone di prestigio come il 
Giro del Lazio ('84), una tap
pa del Giro d'Italia (Merano) e 
una della Ruota d'Oro. Alfre
do Martini, che lo conosce 
bene, lo ha chiamato cinque 
volte nella nazionale. «Dopo 
tanto sfortuna - ha detto - fi
nalmente una buona giornata. 
Solo Bontempi e Ghirotto mi 
hanno aiutato. Mi hanno delu
so, invece, i giovani. Quando 
sono in fuga non vogliono mai 
tirare. Troppo comodo, han
no paura, lo atta loro età an
davo via senza pensarci due 
volte». 

Anche Moser ha avuto pa
role dure net confronti di 
Gianni Bugno. «Non rischia 
mai di un millimetro. Alla fine 
vince solo quelle corse dove 
tutto gira in suo favore. Leali, 
invece, è un corridore di valo
re: mollo meglio di tanti capi
tani che non hanno mai com
binato nulla di buono-. 

Parte un Tour senza grandi stelle 
Gli irlandesi Roche e Kelly, il colombiano Herrera, 
i francesi Fignon, Bernard e Mottet, lo scozzese 
Millar. Tra questi il probabile vincitore del Tour de 
France, che parte mercoledì da Berlino. E una 
corsa, come al solito, dura anzi durissima (que
st'anno c'è anche una cronometro lunga 82 chilo
metri). Non c'è Lemond. E gli italiani (Saronni, 
Bontempi) hanno le pile scariche. 

• • I fari del ciclismo sono 
puntati sul Tour de France che 
minerà mercoledì prossimo a 
Bellino per terminare il 26 lu
glio nello scenano parigino 
dei Campi Elisi. È la settanta-
quattresima edizione della 
corsa a tappe più difficile, pijj 
crudele e più amata, anno di 
nascita il 1903, primo vincito
re Maurice Garin, un valdosta
no trasfentosi all'estero con la 
qualifica di spazzacamino. Sul 
Tour hanno scrìtto poeti e ro
manzieri, sulle strade delta 
competizione per la maglia 
gialla ancora oggi i dolon so
no più delle gioie e non c'è 
carovana al mondo cosi lun
ga, così variopinta, cosi inqua
drata, così perfetta nel suo re
gime quasi militaresco. Han
no messo da parte Felix Levi* 
tan, un sergente di ferro, ma 
tutto funzionerà con la preci
sione dì un orologio di marca. 
E per tutto intendo pregi e di
fetti. Pur ammirando nel suo 
complesso (a macchina orga
nizzativa, non mi sono mai 
piaciute quelle imposizioni da 

padrone del vapore. Prendere 
o lasciare è. .rifatti il motto del 
Tour. E ogni anno i prezzi nn-
carano. Ultima novità, una tas
sa imposta ai giornali per usu
fruire delle sale stampa, fermo 
restando il pagamento per il 
noleggio dei telefoni. Un'av
ventura con costi salati, po
che gentilezze, molta super
bia. 

Resta la grandezza della 
corsa, il fascino del viaggio sui 
Pirenei e sulle Alpi, l'appunta
mento con cime famose, il 
Moni Ventoux, l'Aubisque, il 
Galibier e via dicendo. Sul 
Moni Ventoux vent'anni fa 
mori l'inglese Tom Simpson, 
perse la vita un campione del 
mondo per colpa del sole e 
della droga, secondo i bollet
tini medici di quella giornata 
che ho vissuto e che ricordo 
densa di emozioni. Sul Mont 
Ventoux il Tour ci ritornerà 
con la cronoscalata del 19 lu
glio e nel programma c'è an
che il Col du Perjuret, una 
montagna che troncò la car-
nera di Riviere. Giunto in vetta 
un po' lontano dai pnmi, il 
francese caade rovinosamen-

Il tracciato del Tour de France 

te in discesa nel tentativo di 
raggiungere Nencini e si frat
turò la spina dorsale. Tour 
grande, dicevo, Tour più volte 
maledetto. Tour pieno di insi
die, Tour che nell'estate '87 
presenta una cronometro in
dividuale lunga 82 chìlometn. 
Una follia, una tappa che regi
strerà distacchi altisonanti. 

Sulla linea di partenza man
cano però le grandi stelle. È 
andato in pensione Bernard 

Hinault, cinque volte vincito
re, primatista insieme ad An-
Suetil e Merckx, è assente 

ireg Lemond, migliore in 
campo nell'edizione 86 e co
stretto alla rinuncia da un col
po di fucile sparato dal cogna
to cacciatore, perciò manca 
un favorito, manca l'uomo da 
battere e i francesi dicono che 
la massima incertezza equiva
le al massimo interesse 

Dunque, cercasi un pnmat-
tore in una lista composta da 

dieci elementi e si tratta degli 
irlandesi Roche e Kelly, del 
colombiano Herrera, dei fran
cesi Fignon, Bernard e Mottet, 
dello svizzero Zimmerman, 
dello scozzese Millar, dell'a
mericano Hampsten e del bel
ga Cnquielion. Usta lunga e 
non definitiva, possibile l'inse
rimento di altn contendenti, 
quindi un confronto aperto a 
molte soluzioni, un Tour tutto 
da venficare, tutto da scopri
re Roche ha vinto i) Giro, ma 
ha le qualità, ha la tenuta, ha il 
fondo per realizzare una me
ravigliosa doppietta? In salita 
dovrebbe farsi valere Herrera 
e sarà il campo di gara, saran
no i giorni di battaglia a dirci 
quanto valgono Fignon e 
compagni. Certo, con Roche, 
Zimmerman e Bontempi, l'ita
liana Carrera ha grosse ambi
zioni e vedremo cosa combi
nerà la Del Tongo-Colnago di 
Saronni, Contini e Piasecki, 
vedremo se la Supermercati 
Bnanzoli-Chateau d'Ax non 
farà da semplice comparsa 
con Corti, Allocchio e Giulia
ni. 

Abbiamo vinto il Tour otto 
volte, vedi ì trionfi di Bottec-
chia (1924. 1925), di Batiali 
(1938,1948), di Coppi(1949. 
1952), di Nencini (I960), di 
Gimondi ( 1965), abbiamo 
colto gli ultimi piazzamenti 
con Panizza (quarto nel 74) e 
Riccomi (quinto nel '76) e 
quanti anni dovremo aspetta
re per vedere un italiano in 
maglia gialla? UGl.SA. 

Panetti, splendido vincitore sui 3000 siepi 

Riscatto di Sabria:' 
secondo 
sugli 800 
UOMINI- 110hs: 1. Kazanov 
(Urss) 13"48; 2. Jackson (Cb) 
13"53; 8. Berlocchi 0>a) 
14"22. 800: 1. McKean (Cb) 
l'45"96; 2. Sabla Ola) 
l'46"38; 3. Braun (RH) 
l'46"78. 3000 si: 1. Panetta 
(Ita) 8'I3"47; 2. Hackney 
(Gb) 8'20"68; 3. Maelzer 
(Rdt) 871 "23.200:1. Christie 
(Gb) 20"63; 2. Bringmann 
(Rtd) 20"85; 4. Pavoni Ola) 
20"91. Disco: I. Kidikas 
(Urss) 66.80; 2. Schull (Rtd) 
66.54; 7. Roccabella Ola) 
57.04. Asia: I. Jegorov(Urss) 
5.70; 2. Uibensky (Cec) 5.70-, 
3. Zintl (RH), 5. Stecchi Ola) 
5.35. 5000: I. Abascal (Spa) 
I3'32"87; 2. Hutchings (Gb) 
I3'34"83; 3. Antibo Ola) 
I3'35"92. Triplo: li Protsenko 
(Urss) 17.58. 4x400: I. Rdt 
30-0079; 2. Gb; 3. Rft. 
Classifica finale: I. Urss (8 vit
torie); 2. Rdt (3 viti.); 3 Gb (3 
viti.); 4. Rft (1 viti.). 5. Italia (I 
vitt). La Polonia, ultima, re
trocede nel gruppo B. Al suo 
posto la Francia che ha vinto 

la finale B a Goeteborg,, 
DONNE -1500:1. WadeXGb) 
4'09"03; 2. Samolenko (Urss) 
4'09"60; 3. Unge (Rdt) 
4'09"82.100hs: lOscnkenat 
(Rdt) 12"47; 2: Donkova 
(Bui) 12"53; 3. Zacakiéwici 
(Rft) I2"97. Lungo: I. Dre-
chsler (Rdt) 7.26; 2. Cistiako-
va (Urss) 7.15; 3. Bozanova 
(Bui) 6.75. 200: 1. Gladisch 
(Rdó 21"98; 2. Georseva 
(Bui) 22-50; 3. Kasprzyfc $01) 
22'63. 10 mila: I. Ullrlch 
(Rdt) 32-32"05; 2, Tooby 
(Gb) 32'47"68; 3,Sorokivsk<; 
b (Urss) 33-10-16. Peso: I. 

iaja (Urss) 21.56; 2. 
Mueller (Rdt) 20.82; 3. fibin-
gerova (Cec) 20.28. Alto: 1. 
Kostadinova (Bui) 2.00; 2. By-
kova (Urss) 1.96: 3. Redetty 
(Rft) 1.96. 
Classifica finale: 1. Rdt (IP vit
torie); 2. Urss (3 vitt);, 3, Bul
garia (1 viti); 4. Rft, 5,Xb (I 
viti.). La Francia, ultima, retro
cede nel gruppo B. La Roma
nia - ha vinto a Goeteborg la 
finale B davanti a Ungheria e 
Italia - ne prende il posto. 

Bandito un concorso! 
Le ragazze vanno forte 
ma il Giro d'Italia 
arriverà (forse) nell'88 

.*^*,^^&**ffelllflQ, y n i A 

• • MONTESILVANO. Maria 
Canini, ladina della Val Ba
dia, regge berte il confronto 
con Fausto Coppi nel cicli
smo femminile. Del Campio
nissimo possiede la capacità 
di grandi1 imprese tecnico-
agonistiche. che tanta pro
paganda fanno a questo 
sport, il sorriso malinconico, 
il rispetto dovuto alla classe, 
la progressione leggera ap
pena la strada si inclina, pre
feribilmente per molti chilo
metri come sui Pirenei, men
tre sul versante italiano delle 
Alpi Maria può solo allenarsi. 
Non esiste infatti un Giro d'I
talia al femminile e l'unica 
corsa a tappe è questa Cop
pa dell'Adriatico appena 
conclusa, organizzata dalla 
Lega Ciclismo Uisp e dal V.C. 
Donna sport 

La Federciclismo, bontà 
sua, aprirà un bando di con
corso per organizzare il Giro 
nell'88. Speriamo che il suc
cesso e l'entusiasmo regi
strato attorno alla Coppa 
Adriatica a Misano, Cattoli
ca, Ancona, Pescara e Mon-
tesilvano servano come titoli 
preferenziali. Oggi il cicli
smo femminile viene guarda
to con curiosità, non più con 
scetticismo. Dall'infanzia 
post-bellica anni Cinquanta 
ricordiamo circuiti cittadini 
neir quali si cimentavano ra
gazze emule di Alfonsina 
Slrada, antesignana tra le 
due guerre. Si era ai tempi di 
•Bellezza in bicicletta» e le 
doti tecniche' non erano le 
più apprezzate. A metà dei 
'60 il ciclismo femminile pre
se maggiore consistenza per 
merito di ragazze come Mo
rena Tartagni, Maria Cressa-

ri, Luigina Bissoli, Cristina 
Menuzzo, Emanuela Loren-
zon. Allora dominavano le 
russe come la Konkina su 
strada, la Garkuscina e la Er-
molaeva in pista. Aitò nomi 
di spicco quelli dell'olande
se Cornelia Hage, della fran
cese Gambillon, della belga 
Reinders, della lussembur
ghese Jacobs, della britanni
ca Burton. Poi le americane 
Twigg, la Novarro e la Hei-
den, sorellina del pattinatore 
pìuriolimpico. Improvvisa
mente, alla fine degli anni 
settanta, esplose il fenome
no Canins, sciatrice di fondo 
che inforcò la bici solo per 
allenamento complementa
re. Argento e bronzo ai mon
diali, perché carente di espe
rienza, poi il duello che dura 
tutt'oggi con Jeanin Longo, 
francese sconfitta sulle salite 
del Tour ma in grado di pren
dersi la rivincila nei circuiti 
iridati. Da questo duello trae 
vantaggio tutto il movimento 
e in Italia il Ct De Dona ha 
molto materiale a disposizio
ne per allestire squadre com
petitive. 

Le competizioni a'tappe 
internazionali si susseguono 
dalla Norvegia, Austria, 
Francia, Colombia ed anche 
Cuba ha allestito un. Giro a 
tappe e una formazione è 
stata presente alla Céppa 
dell'Adriatico. Le ragazze 
caraibiche hanno palesato 
notevoli miglioramenti e im
pressionato per la toro vo
lontà: Usette Ricardo, gior
nalista e ciclista, che soffre 
un po' in salita ed è sempre 
arrivata staccata, ha promes
so una preparazione partico
lare per la prossima Coppa. 
O Giro d'Italia' 

Alla Coppa deirAdriatico 
la legge di Maria Canins 

sm MONTESILVANO Terzo 
trionfo per Mana Canins nel 
•lappone» dell'ultima giornata 
della Coppa dell'Adriatico, 
costellato di cocuzzoli brevi 
ma insidiosi. Dopo aver scolli-
nato in testa i primi Ire GPM, 
l'atleta, accortasi che la lea
der Viksledl era in difficoltà, 
attaccava al primo passaggio 
di Montesilvano Colle seguita 
da Imelda Chiappa: e le due 
trovavano l'intesa e alla fine, 

sul Lungomare abruzzese, ge
nerosamente, Mana lasciava 
alla compagna di fuga gli ap
plausi della vittona. 

Ordine d'arrivo. IXImelda 
Chiappa in 2 ore 16'23" (me
dia 35,334); 2) Canini s.t.; 3) 
Valen(Norv.)al'20": 

Classifica finale. ,1) Maria 
Canins (Sanson) 11 ore 
55'09"; 2) Imelda Chiappa 
(Merate) a 22"; 3) Tea Vi-
ksledt (Finlandia) a 1 '03". 

18 l'Unità 
Lunedì 
29 giugno 1987 
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